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H

ai plasmato il mio cuore alla fedeltà,

hai educato il mio corpo alla disciplina,

hai forgiato la mia mente alla riflessione,

per metterlo in pratica sul tatami del mondo 
1.
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PREMESSA

Quando si pensa allo sport subito la nostra mente vola alla visione del nostro corpo , alla  dinamicità e al dispendio di energie impiegato nel movimento.  Al contrario, quando pensiamo alla fede subito la correliamo alla staticità del corpo e delle energie.

E’ evidente di primo acchito una opposizione e inconciliabilità tra due ambiti così divergenti tra di loro. Tuttavia questa  incompatibilità risulta solo apparente.

Attraverso parole chiavi,quali: silenzio,meditazione,rito e investimento, termini che sembrando appartenenti ad un unico domino scartando apriori l’altro,si ritrovano ad essere di interesse fondante in entrambi i domini.

Il conflitto tra i due domini, quali sport e fede si tramuta in armonia. Così il silenzio ha capacità di  accoglienza nello sport (Judo) tanto quanto nella fede (cristianesimo);la meditazione ha valore di riflessione e introspezione in entrambi gli ambiti;il rito riveste un ruolo fondante nella fenomenologia  e l’investimento diviene opportuno per entrambi gli ambiti.

Si può essere dinamici pur stando fermi,come nella preghiera e nel silenzio,come  si può essere statici combattendo,come nella meditazione .

Come è possibile notare,  non sempre l’ occupazione o meno di uno spazio sia sinonimo di staticità o dinamicità.

Attraverso queste pagine intendo creare in primo luogo il parallelismo   esistente tra sport e fede e in secondo luogo rendere visibile come  non sempre alcuni ambiti hanno  egemonie assolute.

CAPITOLO I

L’origine delle arti marziali si perde nella notte dei tempi,ma il loro sensazionale sviluppo in Asia fu possibile con i principi del buddismo indiano e del taoismo cinese. Il Giappone ha fatto proprie ,sviluppato e rielaborato le arti marziali cinesi fino a trasformarle in arti marziali nipponiche e come tali esportate in tutto il mondo.

Il viaggio di Bodhidharma

Il monaco indiano Bodhidharma,alla morte del maestro andò in Cina. Vi giunse nel 520 d.C e fu ricevuto dall’ imperatore Wu. Deluso dal buddismo cinese ,dopo un lungo peregrinare, soggiornò per molti anni nel monastero di Shaolin,che significa <<giovane foresta>>. Il monastero sorgeva ai piedi del monte Song, realizzato intorno al 495 d.C ( o nel I sec.).

La tradizione vuole che a Shaolin, Bodhidharma abbia fondato una scuola impostata sulla meditazione (“chan”,in cinese, “zen” in giapponese). Convinto che corpo e spirito fossero indivisibili , insegnò ai monaci esercizi di respirazione , ginnastica per fortificare il loro fisico e tecniche di combattimento a mani nude, che col tempo furono arricchite e perfezionate grazie al contributo di latri monaci.

 Il suo metodo fu definito : shi-pa-Lo- han-sho ossia le diciotto mani di Lo-han (Lo-han significa: discepolo di Buddha). Il buddismo zen , invita a liberare la mente dalle proprie convinzioni allo scopo di raggiungere l’ illuminazione ( satori).

L’avvento del buddismo, fornì alle discipline di combattimento il necessario sub strato morale , giustificandone la pratica  che altrimenti sarebbe degenerata nell’ egoismo e nella violenza. (BARIOLI).

Nascita dei metodi di combattimento

I metodi di combattimento nati a Shaolin si sono sviluppati lungo due direttrici . la prima prende il nome di nei-chia (stili morbidi o interni) che privilegia gli aspetti filosofici e metafisici. La particolarità degli stili interni sta nel risalto dato agli aspetti mentali  dell’arte e potremmo anche dire ai principi filosofici, in quanto le tecniche sono state sviluppate a partire dai fondamenti della cultura filosofico-cosmologica cinese. Questo stile morbido sviluppa il concetto della “non azione”. In sostanza è la capacità di dominare le circostanze senza opporsi , consente di sconfiggere un avversario cedendo apparentemente al suo assalto per  neutralizzarlo ,utilizzando la sua stessa forza. “Cedevolezza” è l’esatto opposto di un’inerme passività. Nel contesto dell’arte marziale il principio della “cedevolezza”  (giapp.: ju) si può equiparare a una ritirata strategica che controlla la forza aggressiva dell’intrusore e la neutralizza portando questo fuori del proprio centro, per avanzare quando la forza dell’aggressore è del tutto esaurita. Ad esempio, le tecniche del judo e dell’aikido giapponese si basano in larga parte su questo principio della “cedevolezza”, che utilizza la stessa forza dell’avversario per metterlo fuori gioco. Si deve aggiungere che questo principio ha una sfumatura psicologica e spirituale molto interessante: si riesce per davvero ad essere “cedevoli” quando si realizza una condizione di vuoto, quando cioè si va oltre la logica di vantaggio o svantaggio, vittoria e sconfitta. Se uno e se è troppo pieno della sua energia e del suo sforzo finirà con il mettere fuori gioco se stesso con il suo orgoglio Sembra un paradosso: infatti appare del tutto naturale che in una situazione di conflitto tutti gli sforzi siano ottimizzati per ottenere un risultato vantaggioso, del massimo vantaggio possibile; e invece il principio di cedevolezza capovolge questa logica.
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Fig. Il kanji “ju” (cin.: rou) è formato dall’ideogramma del legno in basso e in alto da un fonetico che nella forma antica raffigura una lancia uncinata. Si esprime così la caratteristica di una forza duttile e cedevole che per questa via è anche capace di espandersi e colpire

Si intuisce la profondità di questo principio. La cedevolezza rinvia alla  comprensione della vacuità, taoisticamente al non-agire; il che significa realizzare l’insegnamento degli antichi e rimanere aperti: senonché questo atteggiamento riesce vincente  ancora prima di combattere perché suppone una condizione di spirito. Nell’ uso marziale il principio di cedevolezza “lu” si incarna in un movimento rotatorio del corpo.   

La cedevolezza è ad esempio la caratteristica del bambù, che sotto le sferzate degli elementi si flette, ma non si spezza, mentre un albero rigido perderà i suoi rami. È anche la strategia di un dialogo in cui un partecipante volge contro  il suo antagonista gli argomenti che quest’ultimo ha utilizzato sperando di trarne vantaggio. Dal punto di vista biomeccanico “lu” indica dunque una rotante cedevolezza, ma il presupposto di questa strategia di movimento è una condizione di spirito aperta, che non è attaccata ad alcuna forma e si adegua alle circostanze. L’errore di Cartesio è consistito proprio nel rappresentarsi il corpo come un meccanismo sottoposto al rigido comando della volontà. Un corpo che si muovesse

per davvero in questo modo non avrebbe né grazia né leggerezza; la psicopatologia contemporanea insegna piuttosto che così si muove la persona scissa e poco presente a se stessa. Invece la  consapevolezza come qualità del movimento sorge da sé quando si dà spazio all’azione spontanea e rilassata del corpo. Quando l’attenzione è integrata con il movimento, che scorre come un fiume regolare e uniforme, si forma una tipica qualità di precisione e chiarezza dell’azione.  Il corpo raggiunge un equilibrio dinamico che utilizza la minima energia necessaria all’azione, e tuttavia risulta vibrante e potente. Per così dire, non c’è uno che agisce né il suo gesto meccanico e sforzato, ma un movimento equilibrato e calmo in cui corpo, mente e respiro sono del tutto armonizzati

Al di là della finalità marziale resta il principio di movimento: la coordinazione esterna prelude alla coordinazione interna, che a sua volta diventa un fattore incrementale della stessa coordinazione esterna. In altre parole l’ideale è muoversi come un’unità; quando il corpo comincia a sciogliersi dalle tensioni muscolari  (il che in fondo è possibile solo quando l’energia interna è unificata) l’interno si unifica con l’esterno e diventa possibile manifestarsi pienamente nel movimento. Si realizza in questo caso quella consapevolezza non dualistica del movimento che in termini fenomenologici è stata chiamata “motricità come intenzionalità originaria”. 
La seconda direttrice è al wai-chia (stili duri o esterni). Si fonda sull’ uso della forza in linea retta ,dopo eventuali parate.

Gli stili duri sono legati al monastero di Shaolin, mentre quelli morbidi ai templi taoisti. Va evidenziato che il taoismo, (in giapponese do,significa via spirituale) si fonda sui principi complementari yin e yang:nessuno dei due può esistere senza l’ altro. La netta separazione del positivo dal negativo deve accompagnarsi alla netta individuazione del sostanziale e dell’insonstanziale
. Il corpo intero, integrato dalla connessione di tutte le parti, diviene un rapporto esteso di unità d’energia positiva e negativa, ciascuna delle quali deve essere interrelata, affinché tra loro non vi sia alcuna interruzione.

Nel mondo tutto è perpetua mutazione tra questi due poli attraverso combinazioni dinamiche. Lo yang rapresenta la durezza e  l’ attacco,lo yin la morbidezza e la difesa.  Le due forze inseparabili yin-yan sono raffigurate con il simbolo di due pesci gemelli che formano un cerchio:un pesce è nero con un occhio bianco e un pesce è bianco con un occhio nero, significare che non vi è nulla di assoluto ma un po’ dell’ uno confluisce nell’altro.  
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Questo dualismo tra stili duri e morbidi , pur evidenti  , non hanno tuttavia confini rigidi: qualcosa degli uni confluisce nell’ altro e viceversa.

Gli stili duri , più facili da comprendere e meglio utilizzabili nella realtà del combattimento , ebbero più popolarità e furono esportati in Corea e a Okinawa , quelli morbidi rimasero a lungo circoscritti agli strati superiori della società cinese. Gli stili duri in Corea generarono:il taekwondo, ad Okinawa il karate. Gli stili morbidi in Giappone generarono il jujitsu da cui è derivato il judo.







� Dedicato al maestro di Judo U .Pianese che offrì la sua vita all’insegnamento delle arti marziali,trasmettendo valori fondanti da mettere un pratica nella vita. Scomparso il 24 Aprile del 2007.


� Cfr. “Trattato del maestro Zhang Sangfeng”, in Liao Waysun, op. cit., 91-95.





